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Anno Eucaristico
Nell’Eucaristia il sacrificio di Cristo 

diviene pure il sacrificio
delle membra del suo corpor, la Chiesa.

(Catechismo, no 1368)
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Living Stones
Fr. Peter Nobili, C.PP.S.

Editorial

“Don’t you know that you are the temple of God 
and the Spirit of God dwells in you?” (1 Cor 3:16) 

The Temple in Jerusalem was the unique and only place where the covenant 
between God and his people was celebrated; its construction was meticulously 
laid out just as the rituals and the participation of the people. Its allegorical 
significance alleged in the Christian Bible is egregiously exposed in the letter 
of Paul to the Hebrews. The Temple was paramount to the sacrifice so much so 
that without the Temple there is no sacrifice. 

Accustomed as we 
are to brick and mortar 

buildings, we might f ind 
it difficult to relate to a living 

building. I like to think of Jesus’ life 
ministry always in communion with the 

Father as the place of worship, the living temple. His death became the life-giving 
event empowering the past and the future that rests at the shadow of his cross. 

Jesus is the place of worship, the sacrifice, and the priest challenging 
us to worship in spirit and truth, to offer him to the Father as we offer 
ourselves with him. Being members of this spiritual building can a Christian 
be anything else but a living stone? 

What are the living stones like? What does it mean to be a living stone? It 
means to imitate Christ in his life ministry, doing the Father will, being united in 
prayer to the Father constantly so that every word and deed, done by the Father 
through Jesus, will be done in us by the Father through Jesus interceding with 
us. It means to be active, to believe, to bear fruit, fulfilling the needs of our time: 
welcoming refugees, helping the needy, promoting life from birth to natural death. 
“Not everyone who says to me, ‘Lord, Lord,’ will enter the kingdom of heaven, 
but only the one who does the will of my Father who is in heaven.” (Matt 7:21)

1Peter makes such points  as well, “Come to him, a living stone, rejected 
by human beings but chosen and precious in the sight of God,  and, like living 
stones, let yourselves be built into a spiritual house to be a holy priesthood. 
to offer spiritual sacrifices acceptable to God through Jesus Christ... you are 
a chosen race, a royal priesthood, a holy nation, a people of his own, so that 
you may announce the praises of him who called you out of darkness into his 
wonderful light.” (1Peter 2:4-12)  

Christ has not only replaced the sacrifi ces 
but the altar and the Temple itself, for 
he is both the cornerstone and the 
living temple.
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Pietre Vive
P. Peter Nobili, C.PP.S.

 “Non sapete che siete tempio di Dio 
e che lo Spirito di Dio abita in voi?”   (1 Cor 3:16)

Il Tempio di Gerusalemme era l’unico e il solo luogo per la celebrazione 
dell’alleanza tra Dio e il suo popolo; la sua costruzione era meticolosamente stabilita 
così pure i riti e la partecipazione del popolo. Il suo significato allegorico assunto 
dalla Bibbia Cristiana è egregiamente esposto nella lettera di San Paolo agli Ebrei. 
Il Tempio era fondamentale per i sacrifici tanto che senza il Tempio non ci sono 
più sacrifici.

Abituati come siamo a 
edifici di mattoni e calce, può 
essere difficile per noi immaginare 
un edificio vivente. Mi piace pensare 
che il ministero della vita di Gesù in 
comunione continua con il Padre era il luogo di culto, il tempio vivente. La sua 
morte divenne l’evento vivificante che valorizza il passato e il futuro che restano 
all’ombra della sua croce.

Gesù è il luogo di culto, il sacrificio e il sacerdote che ci impegna ad 
adorare in spirito e verità, per offrirlo al Padre mentre offriamo noi stessi 
con lui. Essendo membri di questo edificio spirituale, cosa altro può essere 
un cristiano se non pietra viva?

Cosa sono le pietre vive? Cosa vuol dire essere pietra viva? Significa imitare 
Cristo nella sua vita di ministero, facendo la volontà del Padre, unito costantemente 
nella preghiera al Padre in modo che ogni gesto e parola, fatta dal Padre per mezzo 
di Gesù, è compiuta in noi dal Padre per mezzo di Gesù che intercede con noi. 
Significa essere attivi, credere, portare frutto, soddisfare le esigenze del nostro 
tempo: accogliendo i rifugiati, aiutando i bisognosi, promuovendo la vita dalla 
nascita alla morte naturale. “Non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei 
cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.” (Matt 7:21)

1Pietro ribadisce la stessa cosa, “Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata 
dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati 
come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio 
santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù 
Cristo... Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il 
popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui 
che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce.” (1Peter 2:4-9)  

Cristo non solo ha sostituito i sacrifi ci 
ma l’altare e il Tempio stesso, perché 

egli è la pietra angolare e il 
tempio vivente.



The Presence of Christ in the Eucharist

“Today”
Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S.
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The Eucharist is a sacrifice, a sacred meal, a mystery-memorial. While 
we are familiar with the first two terms, the significance of “mystery-
memorial” is more elusive. What we remember is also taking place today 
in a way filled with mystery. 

In preparation for the first celebration of the 
Feast of Passover before God led the Israelites out 
of Egypt, Moses tells the people that what they 
are doing “today” is to be done every year. At the 
annual feast of Passover they are to explain the 
meaning of the celebration to their children (Ex 
13:8). The narrative about the Exodus helps shape 
the identity of every generation of believers and 
challenges them to trust in God’s love and care 
for them.

Throughout the Book of Deuteronomy Moses 
reminds the people about what God has done for 
them (and taught them through his law) and how 
they are to respond “today.” “Take to heart these 
words which I command you today” (Dt 6:6). “For 
this command which I am giving you today…” (Dt 
30:11). Every time we read the word of God, God 
speaks to us today. The Psalmist challenges us: “Oh, 
that today you would he ar his voice.” 

Every time we read the word of God, God speaks to us today.
At Jesus’ birth the angel tells the shepherds “Today a savior has been 

born for you” (Lk 2:11). When we recite this at Christmas, we not only 
remember something that happened two millennia ago. We also celebrate the 
coming of the Lord in our own lives each year. Jesus tells the tax collector 
Zacchaeus: “Today I must stay at your house.” He says this to us also. 
Jesus tells the thief on the cross: “Today you will be with me in Paradise.” 
He offers this promise to us too if we are his faithful missionary disciples. 
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“Oggi”
P. Alphonse Spilly, C.PP.S.

L'Eucaristia è un sacrificio, un pasto sacro, un mistero-Memoriale. 
Mentre c'è familiarità con i primi due termini, il significato di "mistero-
memoriale" è più complesso. Ciò che ricordiamo avviene anche oggi in 
modo pieno nel mistero.

In preparazione alla prima celebrazione della 
festa di Pasqua, prima che Dio portasse i figli 
d'Israele fuori dall'Egitto, Mosè dice al popolo 
che quello che stanno facendo "oggi" deve essere 
fatto ogni anno. In occasione della festa annuale 
della Pasqua devono spiegare il significato della 
celebrazione ai loro figli (Ex 13:8). La narrazione 
dell'Esodo aiuta a dare forma all'identità di ogni 
generazione di credenti e li stimola ad avere fiducia 
nell'amore di Dio e si prende cura di loro.

In tutto il libro del Deuteronomio Mosè ricorda 
al popolo ciò che Dio ha fatto per loro (insegnato 
loro attraverso la sua legge) e come essi devono 
rispondere "oggi." "Prendi a cuore queste parole che 
oggi vi comando" (Dt 6, 6). "Per questo comando 
che oggi ti do'…" (Dt 30, 11). Ogni volta che 
leggiamo la parola di Dio, Dio parla a noi oggi. Il 
salmista ci sfida: "Oh, che oggi potessimo sentire 
la sua voce."

Ogni volta che leggiamo la parola di Dio, Dio parla a noi oggi.
Alla nascita di Gesù l'angelo dice ai pastori "Oggi è nato per voi un 

Salvatore" (Lc 2, 11). Quando ripetiamo questo a Natale, non solo ricordiamo 
qualcosa che è accaduto due millenni fa. Ma celebriamo anche la venuta del 
Signore nella nostra vita ogni anno. Gesù dice all'esattore Zaccheo: "Oggi 
vengo a casa tua". E lo dice anche noi. Gesù dice al ladro sulla croce: "Oggi 
sarai con me in Paradiso". Egli offre questa promessa anche a noi se siamo 
suoi fedeli discepoli missionari.
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Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S. - Ph.D. (Biblical Studies). St. Charles Center, Celina, 
Ohio. Special Assistant to the Archbishop of San Antonio.
Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S.

The Presence of Christ in the Eucharist

In the synagogue at Nazareth, Jesus adopts the mission of an anonymous 
Old Testament prophet to describe his own mission and ministry. Jesus 
brings redemption through proclaiming the good news of God’s enduring 
love. He builds bridges, not walls, to the poor, the captive, the blind, the 
oppressed. He is the Prophet and Messiah whom God sent into the world 

to usher in a new age of freedom and 
divine favor. He tells his listeners 

that God’s promises are being fulfilled 
today! (Lk 4:21). Jesus’ mission is the 

Church’s mission, and all the baptized share 
responsibility for carrying it out – today!

We l ive in a world of exaggerated 
individualism, fierce competition for resources, a preoccupation with 
possessions, power, and pleasure. We live at a time of chaos, divisiveness, 
neglect of virtues and, above all, gospel values. Bombarded daily by bad 
news, the world needs to hear the good news of our salvation.

Like every other generation, we need to listen attentively and humbly 
to the gospel and to proclaim it boldly and faithfully. We also need to act 
upon the word of God and strive to build up the kingdom of God – a place 
of justice and peace, truth and sincerity, harmony and unity, mercy and 
compassion. We are challenged to bring good news “to the poor, to proclaim 
liberty to captives, and recovery of sight to the blind, to let the oppressed 
go free” – today. 

At Mass we hear the living word of God proclaimed today, 
not merely a memory of Jesus’ teaching. 

Our celebration of the Eucharist is not merely a memory of the Last 
Supper and crucifixion. At Mass we hear the living word of God proclaimed 
today, not merely a memory of 
Jesus’ teaching. When we gather 
at the altar, we participate in a 
mysterious way in the Last Supper 
and stand before the crucified Lord 
who shed his Precious Blood for our 
salvation. At the end of the Mass 
we are sent out as missionary disciples, empowered by the Holy Spirit.

Jesus’ mission is the Church’s 
mission, and all the baptized 
share responsibility for 
carrying it out – today!
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Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S. - Ph.D. (Biblical Studies). St. Charles Center, Celina, 
Ohio. Special Assistant to the Archbishop, Archdiocese of San Antonio.
Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S.

La Presenza di Cristo nell’Eucaristia

Nella sinagoga di Nazareth, Gesù assume la missione di un anonimo profeta 
dell'Antico Testamento per descrivere la propria missione e ministero. Gesù compie 
la redenzione attraverso la proclamazione della buona novella dell'amore perenne 
di Dio. Egli costruisce ponti e non muri, per i poveri, i prigionieri, i ciechi, gli 
oppressi. Egli è il profeta e il Messia che Dio ha mandato nel mondo per inaugurare 
la nuova era di libertà e di favore divino. 
Egli dice ai suoi ascoltatori che le promesse 
di Dio sono adempiute oggi! (Lc 4, 21). La 
missione di Gesù è la missione della Chiesa e 
tutti i battezzati condividono la responsabilità 
per la sua realizzazione – oggi!

Viviamo in un mondo di un individualismo 
esagerato, di un'agguerrita concorrenza per le risorse, di una preoccupazione nel 
possedere, di potere e di piacere. Viviamo in tempi di caos, divisioni, abbandono 
delle virtù e soprattutto dei valori del Vangelo. Bombardati quotidianamente da 
cattive notizie, il mondo ha bisogno di udire la buona novella della nostra salvezza.

Come ogni altra generazione, abbiamo bisogno di ascoltare con attenzione e con 
umiltà il vangelo e ad annunciarlo con coraggio e fedeltà. Abbiamo bisogno anche 
di agire sulla parola di Dio e di costruire il regno di Dio - un luogo di giustizia e di 
pace, verità e sincerità, di armonia e di unità, di misericordia e di compassione. Siamo 
sfidati a portare la buona novella ai poveri, a proclamare la libertà ai prigionieri e il 
recupero della vista ai ciechi, per rimettere in libertà gli oppressi" – oggi.
Nella Messa sentiamo la parola vivente di Dio proclamata oggi, 

non semplicemente un richiamo agli insegnamenti di Gesù.  
La nostra celebrazione dell'Eucaristia non è semplicemente una memoria 

dell'Ultima Cena e della crocifissione. Nella Messa sentiamo la parola vivente 
di Dio proclamata oggi, non semplicemente un richiamo agli insegnamenti di 

Gesù. Quando ci riuniamo presso 
l'altare, partecipiamo in modo 
misterioso nell'Ultima Cena e stiamo 
davanti al Signore crocifisso che ha 
versato il suo Sangue Prezioso per 
la nostra salvezza. Alla fine della 
Messa siamo inviati come discepoli 

missionari, ripieni di Spirito Santo.

Cristo non solo ha sostituito 
i sacrifi ci ma l’altare e il 

Tempio stesso, perché egli 
è la pietra angolare e il 

tempio vivente.
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Spiritual Evolution 
Judith Bauman

This article will focus on prayer 
as it relates to gestures we use at Mass. 

Many have been exposed to various theories of evolution. From 
high school I remember that theory of Cro-Magnum Man, gradually 
after centuries becoming “Homo-erectus” – man standing. I recently 
witnessed an infant who crawled into the chapel of Mt. Carmel House to 
see his mother and grandmother. On hands and knees he came to his mom, 
placed his hands on her legs and stood up. 
Abundant joy displayed on his face even 
though he fell back down after a brief time. 
He was involved in what I call a physical 
evolution. From womb to adulthood we 
evolve physically, eventually learning to 
stand, skip, dance, play, work, etc. After 
many years of adulthood we begin to age 
and devolve so that we no longer have the physical stamina we once had 
and cannot participate in some activities we previously enjoyed.

From womb to adulthood we evolve physically.
However, there is another evolution going on within us which is 

spiritual. This evolution continues throughout our earthly lives into eternity, 
nourished by prayer, sacraments, good reading and other things that move 
our spirits. But it can be hampered by indifference, neglect, sinfulness and 
things that dampen our spirits or deaden our souls. St. Paul refers to both 
evolutions when he uses the analogy of his physical body as a tent gradually 
being destroyed and the spiritual evolution as a building we have from God, 
an eternal house in heaven. (2 Cor 5:1)

Our spiritual evolution 
continues throughout our earthily lives into eternity. 



Gesti e Posizione nella Preghiera 
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Questo articolo si concentrerà sulla preghiera 
per quanto riguarda i gesti che usiamo durante la Messa.

Evoluzione Spirituale
Judith Bauman

Molti sono stati esposti a varie teorie dell’evoluzione. Dal liceo mi 
ricordo quella teoria dell’Uomo di Cro-Magnum, gradualmente dopo secoli 
diventato “Uomo eretto” – l’uomo in piedi. Ho assistito recentemente ad un 
infante che si è trascinato nella cappella di Mt. Carmel House per vedere sua 
madre e sua nonna. È venuto alla sua mamma sulle mani e sulle ginocchia, 

ha posizionato le sue mani sulle gambe della 
mamma e si è alzato. Una grande gioia è 
apparsa sul suo volto, anche se dopo un breve 
tempo è caduto giù all’indietro. Era coinvolto 
in quello che io chiamo un’evoluzione fisica. 
Dal grembo materno fino all’età adulta ci 
evolviamo nel fisico, impariamo a stare, in 
piedi, a saltare, ballare, giocare, lavorare, 

ecc. Dopo molti anni di vita adulta, invecchiamo fino a perdere la resistenza 
fisica di una volta e non possiamo partecipare più ad alcune attività che 
precedentemente abbiamo goduto.

Dal grembo materno fi no all’età adulta ci evolviamo nel fi sico.
Inoltre, c’è anche un’altra evoluzione che avviene dentro di noi che è 

spirituale. Questa evoluzione continua per tutta la nostra vita terrena fino 
all’eternità, alimentata dalla preghiera, dai sacramenti, dalle buone letture 
e altre cose che muovono il nostro spirito. Ma può essere ostacolata dalla 
indifferenza, dall’abbandono, dal peccato e da cose che raffreddano il nostro 
spirito o uccidono la nostra anima. San Paolo si riferisce alle due evoluzioni 
quando usa l’analogia del suo corpo fisico come una tenda gradualmente 
distrutta e l›evoluzione spirituale come un edificio che abbiamo da Dio, una 
casa eterna nel cielo. (2 Cor 5:1)

La nostra evoluzione spirituale 
continua per tutta la nostra terrena in quella eterna.
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Gestures and Postures of Prayer

I refer to the above because we are 
considering the physical gestures of 
kneeling, bowing and genuflecting within 
the Holy Sacrifice of the Mass.  These actions 
begin upon entering the church as we bless 
ourselves with the Sign of the Cross and then 
genuflect before entering our seats.  

Please note the number of times we, as a 
community of faith, bow, kneel or genuflect 
during our liturgies. We make a profound bow 
during the Creed when we pray ”and by the 
Holy Spirit was incarnate of the virgin Mary 
and became man.”  Bows or genuflections 
occur by the priest celebrants after the 
consecration of bread and wine.  We kneel at 
the Consecration and after receiving the body 
and blood of Christ. 

The liturgy 
and varied religious ceremonies 

prompt us to gestures 
of prayerful adoration and worship 

to acknowledge 
Christ is present in us 

and among us.
Dr. Robert Moynihan wrote “The human 

person, it seems, most often seeks to receive 
praise and glory, not to give it; to receive honor 
and genuflections, not to honor or genuflect 
(literally “bend the knee”) before anyone else…
the response to the holy is always a response of 
awe and adoration because our souls were made 
to love and reverence and long for the holy.1 

Genuflect 
is derived 

from the Latin 
genuflectere, 

formed from “genu” 
(“knee”) 

and “flectere” 
(“to bend”).

Genuflecting is the 
most pronounced 

gesture 
we employ at Mass -
a gesture of humility, 

service and love.

Prayerful external bodily gestures remind us
that we worship God not only through words and thoughts, 

but with our entire bodies as well.
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Gesti e Posizione nella Preghiera

Mi riferisco a quanto sopra, perché stiamo 
considerando i gesti fisici di inginocchiarsi, 
inchinarsi e di genuf lessione durante il 
santo sacrificio della Messa.  Queste azioni 
cominciano all’entrata della Chiesa come ci 
benediciamo con il segno della Croce e poi 
genuflettiamo prima di entrare al nostro posto.  

Si prega di notare quante volte noi, come 
comunità di fede, ci inchiniamo, inginocchiamo 
o genuf lettiamo durante le nostre liturgie. 
Facciamo un profondo inchino durante il credo 
quando preghiamo «e dallo Spirito Santo si 
è incarnato nel seno della Vergine Maria e 
si è fatto uomo.»   Inchini o genuflessioni 
vengono fatte dal sacerdote celebrante dopo 
la consacrazione del pane e del vino.  Ci 
inginocchiamo alla consacrazione e dopo 
aver ricevuto il corpo e il sangue di Cristo.

La liturgia 
e le varie cerimonie religiose 

ci inducono a gesti 
di adorazione nella preghiera 

e nel culto riconoscendo 
la presenza di Cristo in noi 

e tra noi.
Il Dr. Rober t Moynihan ha scrit to 

«La persona umana, a quanto pare, cerca 
spesso di ricevere lode e gloria, non di darla; 
ricevere onori e genuflessioni, non onorare 
o genuf lettersi (letteralmente «piegare il 
ginocchio») davanti a chiunque altro... la risposta 
al santo è sempre una risposta di stupore e di 
adorazione, perché le nostre anime sono state 
fatte per amore e riverenza e anelano al santo.1 

Gesti esterni oranti del corpo ci ricordano 
che noi adoriamo Dio non solo attraverso le parole e pensieri, 

ma anche con tutto il nostro corpo.

Genuflettere 
deriva dal latino 

genuflectere, 
formata da “genu” 

(“ginocchio”) 
e “flectere” 
(“piegare”).

Genufl essione è il 
gesto più evidente 

che facciamo a Messa 
– un gesto di umiltà, 

di servizio 
e di amore.



Judith Bauman, R.N. – BA in Religious Studies, former missionary and teacher, 
psychiatric and hospice nurse.  Member of the Formation Team for the USC in 
Rochester, NY.

Judith Bauman, R.N. – BA in Religious Studies, former missionary and teacher, 

Somewhere our gestu res 
of  reverence and adorat ion 
have become stunted due to 
secularization, lack of faith, sin or 
indifference.  Thus, our spiritual 
evolution has been stunted as well. 

Let us kneel 
before the Lord, 

our Maker.
(Psm 95:6)

Pope  Eme r i t u s 
Benedict XVI in his 
book The Spirit of the 
Liturgy has a marvelous 
section entitled “The 
Theology of Kneeling.”2 This 
article deserves wide exposure 
as it contains a wealth of insight 
into our need to reclaim the 
gesture of kneeling.  We are in the 
presence of our living Lord and 
our spiritual evolution calls us to 
humility, a recognition that there is 
SOMEONE GREATER THAN I 
that deserves honor and praise.  Ps. 
95:6 states that we are to “come, let 
us bow down and worship. Let us 
kneel before the Lord our maker!”

Gestures and Postures of Prayer

One of the images that struck me 
this past Lent was Jesus kneeling in 
the Garden of Gethsemane during 
his Agony praying to his Father, 
“Father, if you are willing take this 
cup from me; yet not my will but 

yours be done.” 
(Lk 22:42)   

Our human 
Christ displayed 
such humil ity 
and adoration 
t o w a r d  h i s 
Father within 
the awareness 
of the cross laid 
b e f o r e  h i m .
Words  can not 

convey the depth of the love that 
Christ showered upon humanity.

  In Phil 2:6-11 Paul writes about 
this humility, this self-emptying 
what appears to be this devolution 
in both the physical and spiritual 
body, BUT…as believers we know 
in our heart of hearts that Christ is 
Our Lord and we acclaim him in the 
Trinitarian oneness that hopefully 
we all experience as we put on 
Christ and bow down and praise 
him in his fullness! 

1 Dr. Robert Moynihan, Letter #4, The Logos Option, Feb 26, 2018.
2 Adoramus.org/2002/11/15/the-theology-of-kneeling.
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In un certo modo i nostri gesti 
di riverenza e adorazione sono 
stati minimizzati a causa della 
secolarizzazione, della mancanza di 
fede, dal peccato o dall’indifferenza.  
Cos ì ,  l a  nos t r a  evolu z ione 
spi r it uale è  s t at a 
paralizzata anche. 

Inginocchiamoci 
davanti al Signore 
nostro creatore!

(Psm 95:6)

Il Papa Emerito, 
Benedetto XVI, nel 
suo libro Lo Spirito 
del la  Lit u rg ia  ha 
u na  merav ig l iosa 
sezione dal titolo “La teologia 
dell’inginocchiarsi.”2 Questo articolo 
merita ampia esposizione in quanto 
contiene una ricchezza di spiegazioni 
per recuperare il senso del gesto 
dell’inginocchiarsi.  Siamo alla 
presenza del nostro Signore vivente 
e la nostra evoluzione spirituale ci 
chiama all’umiltà, a riconoscere che 
c’è QUALCUNO SUPERIORE A 
ME che merita onore e lode.  Ps. 
95: 6 afferma «Venite, inchiniamoci 
e adoriamo.  Inginocchiamoci 
davanti al Signore nostro creatore!” 

Una delle immagini che mi 
ha colpito la Quaresima passata è 
stata quella di Gesù inginocchiato 
nell’orto di Getsemani durante la sua 
Agonia pregando al Padre, “Padre, 
se vuoi, passa questo calice da 

me; ma non la mia 
ma sia fatta la tua 
volontà.” Lc 22:42) 
Il nostro Cristo 
u ma no  mo s t r a 
tanta  um i l tà  e 
adorazione verso 
suo Padre nel la 
consapevolezza 
della Croce eretta 
d ava nt i  a  l u i .
Parole non possono 

esprimere la profondità dell’amore 
che Cristo ha versato sull’umanità.  

 In Fil 2, 6-11, Paolo scrive 
riguardo a questa umiltà, questa 
spoliazione di sé stesso che sembra 
essere una devoluzione nel corpo 
fisico e nello spirito, MA... come 
credenti sappiamo nell’intimo del 
nostro cuore che Cristo è il nostro 
Signore e lo acclamiamo nell’unità 
trinitaria che speriamo tutti di 
sperimentare poiché ci siamo rivestiti 
di Cristo e ci inchiniamo e lo lodiamo 
nella sua pienezza!!



Update from Tanzania
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The Missionaries of the Precious Blood now work in 
different regions of Tanzania. They have further developed 
the initial projects and added new ones, especially in the 
fields of education and communications. 

CPPS Tanzania Youth Group from Kamloops, BC

C.PP.S. Mission Projects is truly blessed to have such a hard 
working group of supporters - students and their families from past 
and future trips, chaperones and donors. 

At a recent dinner, 
fund-raising 

balloons 
adorned 

the ballroom.  

Since 2001, with the support of many individuals and businesses from 
Kamloops, the volunteers have raised the funds to provide water systems 
in various villages, tons of food supplies and a medical dispensary.

Kamloops Youth Group 2017



Aggiornamento dalla Tanzania
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I Missionari del Preziosissimo Sangue ora lavorano 
in diverse regioni della Tanzania. Hanno ulteriormente 
sviluppato i progetti iniziali e aggiunto dei nuovi, 
soprattutto nei settori dell’istruzione e delle comunicazioni.

Gruppo di giovani CPPS Tanzania da Kamloops, BC

Dal 2001, con il sostegno di molti individui e imprese di Kamloops, 
volontari hanno raccolto fondi per fornire sistemi di acqua nei vari 
villaggi, tonnellate di viveri e un dispensario medico.

Studenti e genitori 
da Kamloops

in raduno 
per il Viaggio 

Missionario 2019

Per una recente 
raccolta di fondi, 
voluminosi vasi 
d’acqua erano 
all’ingresso della 
sala da ballo 
accogliendo ogni 
ospite al saluto 
di ‘Asante.’

Il C.PP.S. Mission Project è veramente fortunato ad avere un 
gruppo serio di sostenitori - studenti, famiglie di gruppi missionari 
passati, presenti e futuri, con i responsabili e donatori.

Tanzania

2019
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Our Family
Fr. Phil Smith, C.PP.S.

Working with Inquirers and Catechumens has always been one of the 
joys of my ministry and so taking a tour of the parish church early in their 
formation is always a fascinating experience.  Not only do they ask questions 
of its structure, but they are inquisitive about the Stations of the Cross, the 
statues and the mosaics. They wanted to know what the statue represented, 
who they were, when they lived and elements of their lives. In response to 
their concerns, I would respond with something like the following. “In your 
homes, do you have photos and pictures on display? Do you have old photos 
of your ancestors? Well, these people you see in our church are members 
of our family, the family of the Body of Christ.” They almost always 
are thrilled that I would think that someone who lived during the Middle 
Ages or someone as recent as the 20th century could be a part of my family.

St Paul in his 1st Letter to the Corinthians states, “For just as the body is 
one and has many members and all the members of the body, though many, 
are one body, so it is with Crist. For by one Spirit we were all baptized into 
one body…and all were made to drink of the one Spirit.” (1 Cor 12, 12) A 
little further in that same passage, he says, “Now you are the body of Christ 
and individually members of it.” (1 Cor 12, 27) Throughout his letters he 
consistently implies how all the members work closely together to bring to 
oneness this living reality, the Body of Christ. 

These images that we see, the paintings, the mosaics depicting famous 
holy ones of former times, the icons, and the statues surround us as members 
of the one family and keep pointing out the way for us to follow.  They help 
bring to life, not only ages past, but make 
our present world, with all its struggles, a 
place not far from God’s love. People like 
Mary and Joseph of Nazareth, Benedict 
and Scholastica, Augustine and Monica, 
Thomas Aquinas and Catherine of Siena,  
Theresa of Avila and John of the Cross, 
Gaspar del Bufalo, Maria De Mattias, and 
Giovanni Merlini, are people we believe continue to plead our cause and 
make us realize that we too, like them, drink from the same fount.
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Nostra Famiglia
P. Phil Smith, C.PP.S.

Lavorare con persone interessate e catecumeni è stata sempre una delle 
gioie del mio ministero; come pure mostrargli la Chiesa parrocchiale all’inizio 
della loro formazione è sempre un’esperienza affascinante.  Non solo fanno 
domande sulla struttura, ma sono curiosi delle stazioni della Via Crucis, 
delle statue e dei mosaici. Vogliono sapere che cosa rappresentano le statue, 
chi sono, quando hanno vissuto e notizie della loro vita. In risposta alle loro 
domande, dico un qualcosa di simile. “Nelle vostre case non mostrate foto 
e quadri? Non avete vecchie foto dei vostri antenati? Bene, queste persone 
che si vedono nella nostra Chiesa sono membri della nostra famiglia, la 
famiglia del Corpo di Cristo.” Sono quasi sempre meravigliati che qualcuno 
che è vissuto durante il Medio Evo o di recente come nel XX secolo possa 
essere parte della mia famiglia.

San Paolo nella sua prima Lettera ai Corinzi afferma, “come il corpo è 
uno e ha molte membra e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono 
un corpo solo, così è con Cristo. Da uno spirito noi tutti siamo stati battezzati 
in un solo corpo…e tutte hanno bevuto ad un unico Spirito.” (1 Cor 12, 12) 
Un po’ più giù nello stesso paragrafo, dice: “Ora voi siete il Corpo di Cristo 
e sue membra.” (1 Cor 12, 27) In tutte le sue lettere egli costantemente ripete 
come tutti i membri lavorano in stretta collaborazione per portare alla unicità 
questa realtà vivente, il Corpo di Cristo.

Queste immagini che vediamo, i quadri, i mosaici raffiguranti famosi 
Santi di periodi precedenti, le immagini e le statue ci circondano come membri 
dell’unica famiglia che ci indicano la strada da seguire.  Essi contribuiscono 

a dare vita, non solo all’età passate, ma 
rendono il nostro mondo attuale, con tutti 
i suoi problemi un luogo vicino all’amore 
di Dio. Persone come Maria e Giuseppe di 
Nazareth, Benedetto e Scolastica, Agostino 
e Monica, Tommaso Aquino e Caterina 
da Siena, Teresa d’Ávila e Giovanni della 
Croce, Gaspare del Bufalo, Maria De 

Mattias, e Giovanni Merlini, sono persone che continuano a intercedere per 
noi e ci fanno capire che anche noi, come loro, beviamo alla stessa fonte.
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Fr. Phillip Smith, C.PP.S. - Pastor of St. Alphonsus parish in Toronto, former 
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 However, the “Saints” of Heaven are not the only ones who are part 
of our family. Our family also includes those who have died, “our brothers 
and sisters and those of every race and tongue who have died in your 
friendship.” (Eucharistic Prayer of Reconciliation II)  While in Rome, 

I visited any number of times the various 
catacombs that are scattered throughout the 
city. How many times did I see inscriptions 
such as “pray for me” inscribed as ancient 
graffi ti on tombs of those who have died? 
It was generally preceded by or often 
followed by the expression, “May you rest 

in peace.”  Our bond of charity extends to all our members, those on earth, 
those who have died and those who now live in the glory of God. Wherever 
the Church is, there is love, even if it extends beyond our physical sight 
to those who rest in the sleep of eternal peace.  Where are these prayers 
offered but around the earthly altar, that table that is a foreshadow of the 
eternal banquet. There, we too, hope to be one day.  That is why we pray 
around the Paschal table on earth to get a glimpse of the paschal 
table of heaven “where the fullness of your peace will shine forth.” 
(Eucharistic Prayer for Reconciliation II) 
There we will all sing the new song of all 
the redeemed, “Salvation and glory and 
power belong to our God... who is seated 
on the throne” (Rev 19, 1,4) for we will 
realize that, with all the redeemed, we 
“have come to Mt. Zion, to the city of 
the living God, the heavenly Jerusalem, 
to innumerable angels in festal gathering, 
and to the assembly of the fi rst-born who are enrolled in heaven... to 
the spirits of the just made perfect, and to Jesus, the mediator of a new 
covenant, and to the sprinkled blood that speaks more graciously than the 
blood of Abel.” (Hebrews 12, 22-23)

Our bond of charity extends to all our members: 
those on earth and those who now live in the glory of God.
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Personalizzare l’Esperienza Spirituale dell’Eucaristia

Tuttavia, i «Santi» del cielo non sono gli unici che fanno parte della 
nostra famiglia. La nostra famiglia comprende anche coloro che sono 
morti, «nostri fratelli e sorelle e quelli di ogni razza e lingua che sono 
morti nella vostra amicizia.» (Preghiera Eucaristica della Riconciliazione 
II) Mentre ero a Roma, ho visitato diverse 
volte le varie catacombe, sparse in tutta 
la città. Quante volte ha visto l’iscrizione 
«Pregate per me» scritta come antichi 
graffiti sulle tombe di coloro che sono 
morti. Era generalmente preceduta da o 
spesso seguita dall’espressione, «Riposa 
in pace.»  Il nostro legame di carità si estende a tutti i membri, quelli sulla 
terra, coloro che sono morti e quelli che vivono ora nella gloria di Dio. 
Ovunque è la Chiesa c’è amore, anche se si estende oltre la nostra vista 
fisica verso coloro che riposano nel sonno della pace eterna.  Dove sono 
offerte queste preghiere se non intorno all’altare terreno, che prefigura il 
banchetto eterno? Dove anche noi, speriamo di poter essere un giorno.  
Per questo preghiamo attorno al tavolo Pasquale sulla terra per avere 
un assaggio della tavola pasquale del cielo «dove rispende la pienezza 

della tua pace.» (Preghiera Eucaristica 
della Riconciliazione II) Lì, canteremo il 
nuovo canto di tutti i redenti, «salvezza, 
gloria e potenza appartengono al nostro 
Dio... che siede sul trono» (Ap 19, 1,4) e 
ci renderemo conto che, con tutti i redenti, 
siamo «venuti al Monte Sion, alla città del 
Dio vivente, la Gerusalemme celeste, agli 
innumerevoli angeli in raduno festivo e 

all’Assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli... agli spiriti dei giusti resi 
perfetti e a Gesù, il mediatore della nuova alleanza e al sangue cosparso 
che parla più eloquentemente che il sangue di Abele.» (Ebrei 12, 22-23)

Il nostro legame di carità si estende a tutti i nostri membri: 
quelli sulla terra e coloro che ora vivono nella gloria di Dio.
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 Keeping the Promise
“We have a high priest 

always interceding for us.”
Heb 4:14

Jesus, Himself, said: “I will be with you always, until the end of 
the world!” (Mt. 28:20) During His time on earth, He had said so many 
interesting things, did so many wonderful things, and made great promises 
to all who came to hear Him.  Was this another one of those promises?  
He had promised to rise from the dead and three times, as recorded in the 
Gospel of Mark, he predicted his passion.  These were not easy things for 
his listeners to comprehend or believe. Remember, he had also promised to 
give them his body and blood to eat!  “Unless you eat my body and drink 
my blood you have no life in you.”  

Today, nearly 2000 years later, we are still celebrating this gift of 
life He gave us. As his body and blood was given for the many -  people 
everywhere throughout the centuries - Jesus continues to challenge people 
to believe.  The miracle of the multiplication of the bread was a prelude 
to his Last Supper, which was a prelude to his death and rising and 
permanently staying with us.  Jesus himself made the connection between 
the multiplication of the bread and the manna in the desert; then he added: 
“Your ancestors ate manna in the desert and died; who eats of my flesh and 
drinks my blood will live forever.” He promised us eternal life.  

Jesus made a promise – a covenant – and sealed it with His blood when 
He died on the Cross.  Signing in blood may 
not be so commonplace now, but historically 
it was the way promises were sealed, the way 
signers indicated that the covenant was serious 
and lasting. 

If we go back to the story of Moses in the 
Old Testament (Exodus 24) we can find that 
even the first covenant was inaugurated with 
blood, blood that was sprinkled on the book of 
the law, all the vessels, the altar and the people. 



Cristo Come Nostro Modello
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Mantiene la Promessa
“Abbiamo un sommo sacerdote 
che intercede sempre per noi.” 
Eb 4, 14 

Gesù stesso ha detto: "Io sarò con voi tutti i giorni fino alla fine 
del mondo!" (Mt. 28:20) Durante la sua vita terrena, ha detto tante cose 
interessanti, ha fatto tante cose così meravigliose, e fatto grandi promesse 
ai suoi ascoltatori. È stata questa un altra di quelle promesse? Egli aveva 
promesso di risuscitare dai morti e tre volte, come è registrato nel Vangelo 
di Marco, egli predisse la sua passione. Queste non sono cose facili per i suoi 
ascoltatori a comprendere o credere. Ricordate, aveva anche promesso di dare 
loro il suo corpo e il suo sangue a mangiare! "Se non mangiate il mio corpo 
e bevete il mio Sangue non avrete in voi la vita."

Oggi, quasi duemila anni dopo, siamo ancora in festa per il dono della 
vita che Egli ci ha dato. Come il suo corpo e il suo sangue è stato dato per i 
tanti - le persone di tutto il mondo nel corso dei secoli - Gesù continua a sfidare 
la gente a credere. Il miracolo della moltiplicazione dei pani era un preludio 
alla sua Ultima Cena, che è stato il preludio alla sua morte e risurrezione 
e permanente presenza con noi. Gesù stesso ha fatto il collegamento tra la 
moltiplicazione del pane e la manna nel deserto e poi ha aggiunto: "I vostri 
padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue vivrà per sempre".  Ci ha promesso la vita eterna.

Gesù ha fatto una promessa - un patto - e lo ha suggellato nel suo 
sangue quando morì sulla croce. Firmare 
nel sangue non è una cosa comune oggi, 
ma storicamente era il modo di f irmare 
le promesse, e coloro che f i rmavano 
indicavano che il patto era serio e durevole.

Se si ritorna alla storia di Mosè nel Vecchio 
Testamento (Esodo 24) possiamo scoprire che 
anche la prima alleanza fu inaugurata con il 
sangue, ed il sangue veniva spruzzato sul libro della 
legge, tutti gli strumenti, sull'altare e sul popolo.
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Christ is Our Model

These elements, or details, can be 
connected to our lives and shed some 
light on our Eucharistic celebrations.  The 
Israelites had a before and after: first they 
read the law, expressed their belief in the 
law, and then they celebrated the covenant 
by the sprinkling of blood on the altar and 
themselves.  In Jesus’ case, we find the same 
procedure:  the willingness to be sacrificed 
– the Last Supper -  and the sacrif ice 
itself, shedding his blood on the cross. 

Now I’m not suggesting that we all have 
to shed our blood or even be sprinkled with 
blood, but I am reminding you – especially as 
you observe the Feast of the Body and Blood 
of Christ – that the Eucharist we celebrate 
does not end when the Mass is over.   Our 
Eucharistic celebrations consist in the 
celebration in church and our life outside 
the church.  

Jesus’ permanent presence in the 
Eucharist is in view of interceding for us – 
each and every one of us as individuals.  The 
promise to be with us is not to be taken only 
as a generic promise for the whole Church, for 
He said it to each one of us: I am with YOU, 
in YOUR straggles, in YOUR ups and downs, 
always. For this reason Paul reminds us: “We 
have a high priest always interceding for us.” 
(Heb 4:14)   The Covenant should be seen, 
then, not as a treaty from the past that we 
are called to honor, but a promise made 
today on the altar at every Mass.  Imagine, 
every time you attend Mass, you enter into a 
personal treaty with Jesus.  From this day on, 
may you celebrate the Eucharist with Him as 
truly a perfect and living sacrifice!  

The Eucharist we celebrate does not end when the Mass is over. 

Like many of you, I 
remember the Feast of 
Corpus Christ when I 
was growing up when 
the Blessed Sacrament 
was carried through the 
streets in procession 
and the whole town 
would celebrate and 
participate.

The miracle of 
Christ’s real 
presence in 

the Eucharist is 
certainly something 

to celebrate!
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Questi elementi, o dettagli, possono essere 
connessi alla nostra vita e far luce sulle nostre 
celebrazioni eucaristiche. Gli Israeliti avevano 
un prima e dopo: in primo luogo essi leggevano 
la legge, esprimevano la loro convinzione 
nella legge e quindi celebravano il patto con 
l'aspersione del sangue sull'altare e su loro 
stessi. Nel caso di Gesù, troviamo lo stesso 
procedimento: la volontà di essere sacrificato 
- l'Ultima Cena - e il sacrificio stesso, versando 
il suo sangue sulla croce.

Ora non sto suggerendo che tutti dobbiamo 
spargere il nostro sangue o addirittura essere 
cosparsi di sangue, ma voglio ricordare - 
soprattutto mentre celebriamo la festa del 
Corpo e del Sangue di Cristo - che l'Eucaristia 
che celebriamo non termina quando la Messa 
è finita. Le nostre celebrazioni eucaristiche 
consistono nella celebrazione in chiesa e nella 
nostra vita al di fuori della chiesa.

La presenza per manente di Gesù 
nell'Eucaristia è di intercessore per noi - tutti e 
ciascuno di noi individualmente. La promessa 
di essere con noi non deve essere considerata 
solo come una promessa generica per tutta la 
Chiesa, poiché Lui ha detto a ciascuno di noi: 
Io sono con TE nelle TUE difficoltà, nei TUOI 
alti e bassi, sempre. Per questo motivo, Paolo 
ci ricorda: "Abbiamo un sommo sacerdote 
che intercede sempre per noi." (Eb 4, 14) 
L'Alleanza dovrebbe essere vista, quindi, 
non come un accordo del passato che siamo 
chiamati a onore, ma di una promessa fatta 
oggi sull'altare ad ogni Messa. Pensa, ogni 
volta che vai a Messa, celebri un'alleanza 
personale con Gesù. Da qui in poi, vi auguro di 
celebrare l'Eucaristia come un vero e perfetto 
sacrificio vivente!

L’Eucaristia che celebriamo non fi nisce con la Messa.

La festa del Corpus 
Domini  mi r icorda 
da piccolo, come per 
molti di voi, quando il 
Santissimo Sacramento 
veniva portato per le 
strade in processione 
e tutta la città era in 
festa e partecipava alla 
celebrazione.

Il miracolo 
della presenza 
reale di Cristo 
nell’Eucaristia 
è sicuramente 
qualcosa da 
festeggiare!
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This series of articles will look at the traditions of 
St. Gaspar and the Missionaries of the Precious 
Blood which could provide effective resources for 
engaging contemporary culture with a new vision. 

 In this installment, I would like to highlight one feature of Rod Dreher’s 
“Benedict option” that I believe is most relevant to proposing an option for 
living in the world that is inspired by the charism of St. Gaspar del Bufalo 
and the Missionaries of the Precious Blood, namely, the importance of 
“building communities, institutions, and networks of resistance” in the 
face of a hostile and unreceptive culture.” This would involve, in Dreher’s 
view, “a limited retreat from the world... into our own institutions and 
communities….building ourselves up spiritually so we can go out in the 
world and be who Christ asked us to be.”

In this regard, St. Gaspar, whose life and ministry was shaped by the 
aftermath of the Napoleonic occupation of the Papal States in the early 19th

Century, envisioned two principal means for combatting the collapse 
of social and religious life in his own times. These were devotion to 
the Precious Blood and the effective proclamation of the Word of God 
via popular missions and retreats. What is sometimes underappreciated 
is how both these measures had corresponding institutions considered 
vital to ensure the enduring fruits of these measures. These institutions 
and the communities that would form around them were principally the 
Archconfraternity of the Precious Blood founded by Gaspar’s spiritual 
mentor, Bishop Francis Albertini, the Adorers of the Blood of Christ founded 
by St. Maria de Mattias with the assistance of the Ven. Giovanni Merlini, 
and the mission houses he wished the Missionaries of the Precious Blood to 
establish as an essential feature of their own community life and apostolate. 

The legacy of the Archconfraternity can be found today in 
a variety of contemporary forms which the Missionaries and 
Adorers continue to sponsor and promote, among which are the 
Union of the Blood of Christ and Companions.
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Opzione Gaspariana III
P. John Colacino, C.PP.S.

Questa serie di articoli esaminerà le tradizioni di 
San Gaspare e dei Missionari del Preziosissimo 
Sangue che potrebbero fornire risorse efficaci 
per offrire alla cultura di oggi nuove visioni.

In questa puntata, vorrei evidenziare una caratteristica di Rod Dreher 
“Opzione Benedettina” che ritengo più pertinente nel proporre un’opzione 
per la vita del mondo che è ispirata al carisma di San Gaspare del Bufalo 
e dei Missionari del Preziosissimo Sangue, cioè l’importanza di “creare 
comunità, istituzioni e reti di resistenza” per far fronte a culture ostili e 
inospitali.” Questo comporterebbe, in Dreher, “un limitato ritiro dal mondo 
... rientrare nelle nostre istituzioni e comunità... ricostituirci spiritualmente 
così possiamo andare fuori nel mondo e essere ciò che Cristo ci ha chiesto 
di essere.”

A questo proposito, San Gaspare, la cui vita e il cui ministero fu 
in risposta ai problemi causati dall’occupazione napoleonica degli Stati 
Pontifici agli inizi del XIX secolo, propose due mezzi principali per la 
lotta contro il crollo della vita sociale e religiosa dei suoi tempi. Questi 
sono la devozione al Preziosissimo Sangue e l’efficace proclamazione 
della Parola di Dio attraverso le missioni popolari e ritiri spirituali. Ciò 
che talvolta non è apprezzato, è che entrambi misure avevano istituzioni 
corrispondenti considerate di vitale importanza per garantire frutti duraturi 
a tali misure. Queste istituzioni e comunità che si formarono sono state 
principalmente l’Arciconfraternita del Preziosissimo Sangue fondata 
dalla guida spirituale di San Gaspare, il Vescovo Francesco Albertini, 
le Adoratrici del Sangue di Cristo fondate da Santa Maria De Mattias 
con l’assistenza del Ven. Giovanni Merlini, e le case di missione che egli 
desiderava che i Missionari del Preziosissimo Sangue stabilissero come 
caratteristica essenziale della propria vita di comunità e di apostolato. 

L’eredità dell’Arciconfraternita si può trovare oggi in una 
varietà di forme contemporanee che i Missionari e le Adoratrici 
continuano a sponsorizzare e promuovere, tra i quali l’Unione 
del Sangue di Cristo e Compagni.
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The Gaspar Option

In St. Gaspar’s own vision, mission houses were, in his words, to be 
“continuous missions, open to all” (Letter 1309) and indeed “a sacred 
haven” (Memorandum to Pius VIII) for “the sanctification and the spiritual 
cultivation of souls” (Letter 2140).  

From our 
Mission Houses 
we can go out 

in the world and be who Christ asked us to be.
In addition to being a residence for the Missionaries themselves and 

those preparing to be Missionaries, a place where clergy could attend to 
their own ongoing formation through prayer and study, these centers were 
also to provide a full range of spiritual services for whoever might be 
interested on daily, weekly, monthly and annual bases.  They were also to 
have a non-parochial church or oratory attached to them for these activities 
as well as space for retreatants.  Without going into detail, suffice it to 
say Gaspar’s vision was ambitious indeed and one might even say, ideal.  
Whether such a mission house ever in fact functioned exactly according to 
plan is for historians to determine.  The series of compounds established 
by the first Missionary to the United States, Fr. Francis de Sales Brunner 
– who, interestingly, had experience in both a Benedictine and Cistercian 
monastery before joining the Missionaries of the Precious Blood – did, 
however, bear some resemblance to the ideals of the gasparian mission 
house. One historian called these mission stations the “centre of religious 
influence for a large district.”    

No matter how elusive, the current efforts of the Missionaries who are 
in a process of “re-imagining” themselves, could well look to the essential 
elements of Gaspar’s vision as the way to ensure a revitalized future 
in line with their founding charism.  

In the remaining articles of this series, I will outline how such mission 
houses could prove to be the heart of a “Gaspar option” and a faithful 
rendition of what he and his followers have left to the church and society.
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Opzione Gaspariana

Secondo la visione di San Gaspare, le case di missione dovevano essere, 
nelle sue parole, «continue missioni, aperte a tutti» (Lettera 1309) e davvero 
«un sacro paradiso» (Memorandum a Pio VIII) per «la santificazione e la 
coltivazione spirituale delle anime» (Lettera 2140). 

Dalle nostre 
Case di Missione 
possiamo uscire 

nel mondo ed essere ciò che Cristo ci ha chiesto di essere.
Oltre ad essere una residenza per i missionari stessi e coloro che si 

preparavano ad essere missionari, un luogo dove il clero poteva dedicarsi 
alla propria formazione permanente attraverso la preghiera e lo studio, 
questi centri dovevano fornire anche una gamma completa di servizi 
spirituali per chi era interessato per un giorno, una settimana, un mense o 
tutto l’anno. Essi avevano anche chiese non-parrocchiali o oratori collegati 
per le loro attività così come lo spazio per chi partecepava agli esercizi 
spirituali. Senza entrare nei dettagli, basta dire che la visione di Gaspare era 
ambiziosa e si potrebbe dire anche, ideale. Se una tale casa di missione abbia 
mai funzionato di fatto secondo il piano è per gli storici determinare. La 
serie di sedi stabilite dal primo missionario negli Stati Uniti, Fr. Francesco 
di Sales Brunner - che, è interessante notare, aveva esperienza monastica 
sia Benedettina che Cistercense prima di entrare a far parte dei Missionari 
del Preziosissimo Sangue - ha tuttavia dato qualche somiglianza agli ideali 
della casa di missione gaspariana. Uno storico ha chiamato queste stazioni 
di missione «centro di influenza religiosa per grandi distretti.»

Non importa quanto sfuggente, gli attuali sforzi dei missionari che sono 
in un processo di «re-immaginazione» di se stessi, potrebbero ben guardare 
agli elementi essenziali della visione di Gaspare come la via per assicurare 
un futuro rivitalizzato in linea con il loro carisma di fondazione. 

Nel resto degli articoli di questa serie, presenterò in che modo tali 
case di missione potrebbe rivelarsi il cuore di una «opzione Gaspariana» 
e una fedele interpretazione di ciò che egli e i suoi seguaci hanno lasciato 
alla Chiesa e alla società.



For information/ Per informazioni:
preciousbloodatlantic.org/pnobilicpps@gmail.com  

Fr. Peter Nobili, C.PP.S. (905-708-8296)

Those enrolled in the Unio  
Sanguis Christi (USC) become 
part of the religious family 
founded by St. Gaspar del 
Bufalo. The work of St. 
Gaspar continues wherever 
people are inspired with 
the love for God and 
others which comes from 
a profound ref lect ion 
on the mystery of Jesus’ 
Blood. Any properly disposed 
Catholic may be incorporated 
into the Union upon completion 
of the period of formation.

I membri della Unio Sanguis 
Christi (USC) diventano parte 

della famiglia religiosa fondata 
da San Gaspare del Bufalo.  

L’opera di San Gaspare 
cont inua ov u nque ci 
sono individui inspirati 
all’amore di Dio e degli 
altri che scaturisce dalla 
riflessione sul mistero del 

Sangue di Cristo.  Ogni 
fedele che pratica la fede 

cattolica può essere incorporato 
nella USC dopo aver compiuto un 
periodo di formazione.  

We appreciate any donation 
to advance our apostolate 
and help defray postage 

and printing costs.
We are grateful 

to our supporters 
for their generosity.

Please make checks payable to:  
Society of the Precious Blood

Siamo riconoscenti 
di qualsiasi offerta 

che riceviamo per agevolare 
le spese della spedizione 

e della stampa.  
Siamo grati ai sostenitori 

per la loro generosità.     

Per favore, rimetti l’offerta alla: 
Unio Sanguis Christi.

   

MASS ASSOCIATION
An ideal way to pray for the living and deceased is 

through the Mass Association, a remembrance in 4000 
masses offered by the Missionaries of the Precious 
Blood.  For more information or to enroll your loved 
ones, call the Shrine of St. Gaspar at St. Alphonsus 
Church in Toronto 416-653-4486 or visit our website: 
preciousbloodatlantic.org. Each Friday a Mass is 

celebrated at the Chapel Shrine of St. Gaspar and the 
Merlini Study Centre in Toronto for the intentions of our 
members and benefactors.

   



The Precious 
Blood Family 

is published six times a year  
by the Missionaries 

of the Precious Blood, 
Atlantic Province.

 If you know someone who 
would appreciate receiving 

this publication, 
send your request to 

one of the addresses below,
or e-mail 

info@preciousbloodatlantic.org

Famiglia del 
Prezioso Sangue 

è pubblicato sei volte all’anno 
dai Missionari 

del Prez.mo Sangue, 
Provincia Atlantica.

Se conoscete qualcuno che desi-
dera ricevere 
questa rivista, 

mandate le informazioni ad uno 
degli indirizzi riportati sotto 

o per via e-mail
info@preciousbloodatlantic.org

USC Central Offi ce
Merlini Study Centre

100 Pelmo Crs
Toronto ON M9N 2Y1
Phone: 416-531-4423

C.PP.S. Mission Projects
Shrine of St. Gaspar
540 St Clair Ave. W.

Toronto, ON M6C 1A4
Phone: 1-844-779-6979

C.PP.S. Mission House
Unio Sanguis Christi
1261 Highland Ave.
Rochester NY 14620
Phone: 585-244-2692

VEN. JOHN MERLINI

John Merl in i ,  the th i rd 
Moderator General of the 

Missionaries of the Precious 
Blood, was captivated by the 
zeal of St. Gaspar, whom 
John XXIII called “the 
greatest apostle of the 
Precious Blood.”  Merlini 
was attracted by Precious 
Blood spir ituality as 
the means of his own 
sanctification and the tool 
of his ministry.  

We ask you to join us in 
praying for the cause 

of his sainthood and notify us 
of miracles received from God 
through his intercession at:     
info@preciousbloodatlantic.ca.

VEN. GIOVANNI MERLINI

Giovanni Merlini, terzo 
moderatore Generale dei 

Missionari del Preziosissimo 
Sangue, fu conquistato dallo 

zelo di San Gaspare, che 
Giovanni XXIII chiamò 
“Il più grande apostolo 
del Sangue di Cristo.”  
Merlini fu attratto dalla 
spiritualità del Sangue 

Prezioso, mezzo della sua 
santificazione e strumento 

del suo ministero.  

Chiediamo l’aiuto delle 
vostre preghiere perché 

egli pervenga agli onori degli altari, 
e di notificarci per miracoli ricevuti 
dal Signore per sua intercessione:  
info@preciousbloodatlantic.ca.

   



Please help us keep our records up to date: 
• If you move, notify us of your new address.

• Let us know of the death of subscribers; they will be 
enrolled in our Mass Association.

T h e  S u n d a y 
celebra t ion  of  t he 
Eucharist is at the heart 
of the Church’s life (cf. 
Catechism #2177). We 
Christians go to Sunday 
Mass to encounter the 
Risen Lord, or better 
still to allow ourselves 
to be encountered by 
him, to hear his Word, to nourish 
ourselves at his table, and thus to 
become the Church, that is, his 
mystical living Body in the world.

The Sunday encounter with 
the Lord gives us the strength 
to experience the present with 
confidence and courage, and to 
go forth with hope. For this reason 
we Christians go to encounter the 
Lord on Sunday, in the Eucharistic 
celebration.

Eucharistic communion with 
Jesus, Risen and ever-Living, 
anticipates the Sunday without 
sunset, when there will be no 
more weariness nor pain, nor 
sorrow nor tears, but only the joy 
of living fully and forever with the 
Lord. Sunday Mass also speaks to 
us of this blessed repose, teaching 
us to entrust ourselves during the 
course of the week to the hands of 
the Father who is in heaven.

La celebrazione 
domenicale dell’Euca-
ristia è al cuore della 
vita della Chiesa (cfr 
Catechismo.,no. 2177). 
Noi cristiani andiamo 
alla Messa Domenicale 
p e r  i n c o n t r a r e  i l 
Signore Risor to,  o 

meglio ancora per essere 
incontrati da lui, per ascoltare la 
sua Parola, per nutrirci al suo tavolo 
e quindi diventare la Chiesa, vale a 
dire, il suo Corpo mistico vivente 
nel mondo.

L’incontro domenicale con il 
Signore ci dà la forza per vivere il 
presente con fiducia e coraggio e 
di andare avanti con speranza. Per 
questo motivo noi cristiani andiamo 
ad incontrare il Signore la domenica, 
nella celebrazione Eucaristica.

La comunione Eucaristica 
con Gesù, Risor to e sempre 
Vivo, anticipa la domenica senza 
tramonto, quando non ci sarà più 
nessuna stanchezza né pena, né 
dolore, né lacrime, ma solo la gioia 
di vivere pienamente e per sempre 
con il Signore. La Messa domenicale 
ci parla anche di questo riposo 
beato, insegnandoci ad affidare 
noi stessi nel corso della settimana 
nelle mani del Padre che è nei cieli.
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